
ARTURO DEBENEDE'I'TI

A.LTRE NOTIZiE SULLE SEI;AGITI

DEI;LA REGIONE DEL MONTE AMJATA

Riassunto. - In seguito ai risultati delle ricerelHl preeedellti sullo rocce della
valle della Senna indicato COllie c brocce ofioliticho II> nulla carta geologica l: 100.000
o riconosciute, inveec, come ,elagiU, uguali a quelle di Orciatko, ai sono viaitati
altri alfioramenti della wna. intorno al M. Amiata simil~ente deaignati nel foglio
Santa Fiora. Solo poche delle rocce finora esaminate 80110 ofioliti od oficalci; la.
Tl\aggiOratlZll. il simile a quelh,l della SClma (di cui si 8Ono scoperti altri affiora.
menti), od a tipi diversi, cho 8OnO però, in ogni c!JBo, differenti 'dalle ofioliti. Si
discuto la probabile origine delle rocce e l'antica ipotClli che lo ma.nifestMioni· ci
nabrifere della Senna siano in relazione genetica colle rocce ora riconosciute como
selagiti.

Résumé. - En conséquence de la d6couverte que les roclles de In va.lI6e de la
Senna ne 80nt pas des brèchoa oph.iolithiques, mais des ,t/Ggi/ti', égales à celle de
Orciatico, on a examiné d'autros affleuremeut8 indiqu6s eomme c brèehoa opbioli
th.iques II> daus la carte géologique du M. Amiata. Preaquc tOUII ces affleuremelltB
~ont de !lélagito, ou. bien de roches qui, Wl tout cas, 1I0lit diftéreute6 des opbiolitbes.
On discute le problèmo de l'origine des !léln.gites et l'aneiellfi6 llypothòse quo l'ori·
gino dee llill.llifestations cinabrifilres do la Senna. soit Wl rolation avee lCfl roches qui
80nt maintonant reconnuOll eommo sélagitell.

Abstracl. - As it hM beell discovered that the so·called ophiolitie brNcias in
tho Sonna valley aro I#!lagites, liko those 01 Oreiatieo, a 8urvey has bel:1l iliade of
8OUlO of the outeropa Ularked ali c ophiolitie brecciali ~ in the geological map of
the M. :A.miata region. Nea.rly all of thcm are of selagite or 01 rocks, in any case,
dif.foront from ophiolitee. The problem of the origill 01 tbo selagites is exRmined,
aa well aa tho fonner Ilypothe6ill that thc Senna cilUlabar depositll are genetieally
related to tile roeks wbieh aro nolV recognized ali selagites.

Di alcuni dei uumerosi affioramcnti indicati come «brecce ofioli
tiche ed oficalci» (Br) nel foglio Santa Piora dclla carta geologica
l : 100.000 è stato parlato l'anllo scorso [9], quando si è mostrato che
quelli dclla valle della Senua sono, invece, di selagite. Dopo una vi_
sita ad Orciatico ed a Montecatini Val di Cecina, ed un confronto delle
sezioni dei campioni, si può precisare che le rocce della Selllla sono
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uguali a quella di Oreiatieo che il ROOOLICO ha chiamato (20) seùlgite
porfVica; e non soltanto per la composizione mineralogica e per la
struttura, ma anche per il loro aspetto sul terreno e per i caratteri
del metamorfismo che hanno causalo alle rocce incassatiti.

Non si è ancora avuta la possibilità di completare lo studio micro
scopico, e di cominciare quello chimico, delle rocce deUa Senna., ma
sono state fatte nuove osservazioni sul terreno, sia nella stessa zona,
t.rov8J1dovi nuovi affioramenti e definendo meglio i caratteri di quelli"
esaminati l'anno scorso; sia al di fuori della valle della Senna, visi
tando alcuni degli altri affioramenti segnati nel foglio Santa Fiora.

A.nche se lo studio è ancora nella fase iniziale, (IUalitativa, si pos

sono già riconoscere caratteri geologici e petrografici i quali giustifi
cano alcune deduzioni di un certo interesse generale (1).

Amoramenti nella valle della. Senna.

Nella valle della Senna gli affioramenti allineati sul versante si
nistro della Senna morta corrispondono quasi certamente ad un unico
dicco, diretto sensibilmente N-S, con immersione verso E. Esso, a par
tire dall'incrocio col letto del torrente, sul fianco destro di qnesto
sembra dividersi in tre rami, leggermente dive~nti, di cui quello
centrale costituisce il costone rilevato che giunge fino a Pod. Ta·
fano (2). Questo stesso ramo prosegue al di là dello spartiacque tra
Senna e fosso Carpineto: se ne è , infatt-i, scoperto un affioramento
sulla strada che "a a Pod. S. Filippo, ed è molto probabile che il dicco
arrivi ancora più a S, verosimilmente sul ri~ido versante W del P.gio
Boccone, dove è probabilmente nascosto dalla fitta macchia. Non si è
ancora potuto esaminare quella località.

Entro questo filone, a g. 600 circa, si è scoperto una masserella di
cristalli di baritina e di calcite. La presenza della baritina, che non
risulterebbe segnalata prima d'ora nella zona cinabrifera vera e propria,

(1) Gran parte delle visite agli a.fIlommcnti eea.minati sono state fatte come
compl6lllonto allo studio geologico di alcuni giaeimenti minerari, per eonto del1&
c. Minenuia SenDB.» I.p.a.; i cui dirigenti si ringra~iano qui per la generosità col.l.a
quale hanno permelllO, ed am.i iDeoraggiato, questi studi di earattere Don puramente
teenieo.

(2) Tavoletta. Santa Fiora (129, m N.E.).
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sembra interessante, tanto più perehè è da ricordare che presso Orcia~

tico è stata trovata della baritocelesl111a, descritta dal GALLITELW (14}.
Sul versante destro della Senna. (a valle della confluenza. dei due

rami, S. viva e S. morta), sul prolungamento in direzione dell 'affiora.
mento scoperto 1'8Jmo scorso Del letto del torrente, se ne è trovato un
altro, un centinaio di metri più in alto e qJ.lalche centinaio di metri più
a S. Ancora più a S le tracce di questo dicco si perdono.

Se si risale la Sc~a morta a IMute del punto dove il filone prin.
cipale l'attraversa da N a SI ilei letto del torrente si trovano altri af
fioramenti, uno dei quali corrisponde probabilmente ad uno dei rami
divergenti di cui si è parlato, mentre degli altri non si vede la con
tinuazione SlÙ fi&llco destro deUa Senna.

Le rocce di tutti questi affioramenti sono molto simili, oltre che
fra loro ed alle rocce descritte l'anno scorso, a quella di Orciatico. Nel
l'affioramento presso Pod. Tafano si osserva una tendenza. a forme
sferoidali.

Di un tipo di roccia nettamente differente è stato trovato un
ciottolo nel letto del botro ad E di Pod. Piscinclli, quasi alla confluenza
di questo colla Senna; ma purtroppo llon si è ancora trovato l'affio
ramento in posto.

Il campione ba colore verde scuro, con plaghette tondcggianti bian-
che del diametro di 1-2 mm. circa. ~

Al microscopio la roccia appare a struttura porfiriea, con un fondo
costituito da un feltro di minute laminette di bibtite brW1a fortemente
pleocroica e di clorite, con poche e piccole MU feldgpaliche ed un ab
bondante granulazione di minerali opachi, il tutto cementato da gra
nuli di carbO'7laio. Entro la massa di fondo sono distribuite piaghe mag
giori di clorite, qualche volta con un orlo biotitico, o di carbonato, quasi
sempre circondate da clorite, le une e le altre coll'aspetto di altera.
zione di individui di prima formazione.

Di questi sembrano rimasti inalterati solo pochi piccoli individui
di un anfibola, biassico negativo, COli indice di rifrazione e birifrazione
piuttosto elevati, C con pleocroismo: a = giallo-verde chiaro; fJ = verde;
r = giallo-verde più intenso.; ed assorbimento fJ> ì' > o.

Molto più grandi souo delle aree incolori di cui parecchie sono
riempite di carbonato, ed alcW1e, tondeggianti, sono costituite da una
sostanza quasi completamente isotropa, di indice di rifrazione molto
basso, entro la quale stanno prismetti di anfwolo, laminette di b'J'().
tUe, rari individui di feldspato e molti grani di carbonato.
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La sostanza isotropa potrebbe essere analcime.
Come si Yede, si tratta di una roccia difficile da classificare, di

composizione ed aspetto fuor dcII 'ordinario; tanto che si potrebbe pen
sal'C che sia Ulill fOrma di contatto colla selagite.

Essa corrisponde forse ad un tipo di roccia descritta dall'AR
TINI (28) e di cui si parlerà in seguito.

Affiora.menti al di fuori della va.lle della. Senna.

Sono state visitate le seguenti località. elencate da ::-J a S e da
WadE.

l) Presso Pietregrosse, ad E di Abbadia S. Salvatore (3), dove si
trovano blocchi di lUcce uguali a quelle della Senna. Nelle vicinanze
resta da visitare un affioramento presso Pod. NardeUi.

2) Zona tra. Bagnolo e Santa Piora indicata sulla carta a N dei
Gr-etini, ma in realtà in vicinanza della Croce di S. Rocco (4); inoltre
uno degli affiorameuti segnati nei dintorlli di Pod. Bandita, poco a
SW del precedente.

Le rocee di questi affioramenti, come pure quella di un blocco tro
yato erratico nei pressi del Pod. Ceppeta, nella yalle della SelUla (5),
e che forse pro,-icue da una zona di frattura che passa ad W del Pod.
Marchese c Ilei pressi del Porl. Vena Vecchia, sono vere brecee, a grossi
clementi angolosi, poligellici, in parte derivanti certamente dal scdi
mentario deUa zona, con calcite di neoformazione, legati da molta elo
rite ed ossidi di ferro, anche insinuati in souili letti fra i grani della
caleite. SOllO state esamilla~e Iill9ra poche sezioni sottili, e, pur riser
,-ando UlIO studio più C8&uriente, si può dire. che le rocce non SODO ofi
calci od altri tipi di brecce oEiolitichc. Potrebbe trattarsi, o di brecce
di (rizione, in corrispondenza. di disturbi tcttoniei anteriori alle ve
nute effusive ed entro alle quali brecce, in conseguenza di tali venute,
si siallo avute azioni millcralizzallti idrotermali; oppure di rocce più
direttamente collegate alle venute stesse, trachitiche o selagitiche, rocce,
cioè, che avrebbero analogie colle brecce vulcaniche.

(3) Tavoletta. Rndieof&ni (129, I S.O.).
(4,) Tl.\\'olctta. Snntll. Fiora.
(5) Tavoletta Abbadia S. Salvalore (129, IV S.E.).
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O..},fARINELLI [18] (6), E. CORTESE [7 j, F. ROOOLICO [21], deseri~

vono inclusi di brecce trovati entro la trachite, a monte di Bagnolo.
NOIl si è ancora potuto visitare la località. ile brecce degli inclusi sono
probabilmente simili a quelle ora segnalate, che si trovano, però, il. valle
di Bagnolo e, sia presso S. Rocco sia presso Pod. Bandita, certamente
entro il scdimentario e non nella trachite. Quanto ali 'cITalice> trovato
presso Pod. Ceppeta, non si può escludère in modo categorico che esso
si sia staccato da qualche incluso nella trachite a monte, sim.i1e il. qual.
cuna degli incl~si descritti dagli Autori sopra citati, Il fatto sembra
pero poco probabile, perchè il masso è di dimensioni piuttosto grandi
(0,2 mc circa) e su di esso non si vedono tracce di trachite.

Secondo il CORTESE, uno degli inclusi da lui descritti è'"intercalato
Ira due colate traehitiche. Il RODOLICO nOIl ritiene esatta la descrizione
del CORTESE, e conside[,a che la breccia si~ inclusa nella trachite. Questo
concorda coli 'ipotesi (che è la più verosimile) cbe le brecce s.iano an
teriori alla trachite.

3) Ncl 'l'. Scabbia, poco a monte dell 'atttraversamento della car
rareccia che dalla strada Santa Fiora-Castell'Azzara conduce alle Case
Lorentano (7), eioè un poco a S del punto indicato nclla carta. geolo
gica, si osserva un grosso masso, compatto ed omogenco, di roccia di
color grigio-vel'dastro COll punteggiature bianche.

Al microscopio la roccia si presenta a struttura ofitieo-intersertale,
con abbondanti larghc liste di feldspato alterato, (IUantitù minori di
clo1-ite e calcite secondaria e granuli serpentinizzati. La fOI'ma del con
torno di alcuni di questi ultimi fa snpporre che proveuga.no da altera
zione di olivillG; alcuni a.ltri sembrano derivare da pirosse'll-o; mentre
le piaghe cloritiehe sono probabilmente alterazione di biotite.

La roccia sembra aver subito Wl 'alterazione piuttosto intensa, pa
ragonabile alla propilitizzazionc; per qnanto si può giudicare, la roccia.
originaria potrebbe es~re stata nna selagite del tipo di Montecatini
Val di Cecina.

4) La roccia indicata a N di P.gio Fontenassa (8) nOlI s.i è po
tuta trovare.

5) Ad E, SE e S di PoggiD Montone, nella valle del Fosso Car
minata (9) non. si sono trovati gli affioramenti segnati nella carta.

(6) eitato dlÙ RODOLICQ [Z2].
(7) Ta.voletta. Santa Fiora..
(8) Tavoletta Santa Fiora.
(9) Tavoletta Santa Fiora.
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Anche P. EurER, ehe ha recentemente rilevato la ZOlla [12J nOIl ha se·
gnato gli affioramenti, ed ha comunicato verbalmente di non a"erii
trovati. Nella stessa. zona si è invece trovato l'affioramento di serpen
tina molto laminata segnato nelle carte del LoTTI e dell 'ELTER.

6) Ad Usi (lO) si è constatato che si tratta veramente di rocce
ofioliticbe.

Rimangono da. esaminare: alcuni altri affioramenti intorno al
Pod. la Bandita; due nella val Scabbia; uno a P.gio del Nibbio; uno
presso Pod. Quercia Grossa, a S di Usi; ed infin.e, 'molto lontano, verso
E, due affioramenti nei dintorni di M. Rufeno e due, circa a 3 km ad
W e ad 1,5 km a SW di 'forre Alfina.

Purtroppo non è facile ritrovare, e tanto meno rapidamente, i
punti indicati sulla carta geologica: alla sua base topografica non coro
rispondono più, in molti punti e nella toponomastica, le carte al 25.000
ed al 100.000 attuali, in cui le quote sono SI>e<;S() differenti.

~eUa. carta. geologica non sono segnati altri affioramenti, la cui esi
stenza. si è venuta a conoscere, dopo la pubblicazione della nota dello
scorso anno, da un lavoro di A. VERRI cd E. ARTINI [28] inspicgabil~

mente sfuggito anche a tutti gli AA. che si sono occupati della regione,
primo fra essi il .LoTTI.

L'ARTINI ha descritto come lelCÀemh ttlicacee, una roccia trovata
c nella valle superiore del torrente Indovina, tra Pian Castagnaio e Ab
badia S. Sah'atore., cd nna raccolta c nella valle superiore della Senna,
vicino a Pian Castagnaio ~; e come micrQtesche.niti micacee, un 'altra
roccia provenicnte da quest'ultima località ed una dei dintorni di Ca·
stiglioneello del TrinoiO, nella valle del Fosso Gragn&11o, località già
visitata e citata dal TARAYELLI [27]. Il RoSE:"BUSCH [23, pago 1244]
riporta lo. diagnosi dell'ARTINI della roccia di Castiglioncello ed
esprime l'opinione che sia. simile aÙa selagite.

I campioni studiati dali ',ARTINI crano stati presumibilmcnte rac
eolti dal VElun, ma questi, l1ella parte geologica del lavoro, non ha dato
indicazioni più precise sulla llbicazione degli affioramenti. Pereiò non
si può sapere se le rocce della Senna studiate dall'ARTtNI corrispon
dano a quelle di cui si è parlato I '&1100 scorso e di cui si parla ora. La
oosa sembra però dubbia, specialmente percbè nè l'ARTlN't nè il VERRI

(lO) Tavoletta. 8amprugnano (129, fil 8.0.).
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fanno cenno del metamorfismo di contatto subito dalle rocce incas
santi, fenomeno troppo importante per essere trascurato, e pur visibile
in quasi tutti gli affioramenti della Senna. E' probabile che i C8.Vl
pioni provengano da qualche affioramento intermedio tra quello dcI
l'Indovina e quelli della Senna inferiore.

Se si tiene presente che la valle superiore delI'Indovina. si trova.
sul prolungamento dei dicchi della Senua morta, ne risulterebbe che,
in direzione N-S l'estcusione complessiva delle manifestazioni selagi
tiche della Senna è di almeno 6 km.

NOll si è ancora potuto "isitare l'affioramento di Castiglioncello
del Trinaro: la descrizione dell 'AUTlNl fa supporre che la roccia sia
"cramente selagite. La località è. specialmente interessante perchè è
fra le più orientali della regione; in particolare, ad E di Radicolani.

Al di f'llori del foglio Santa Fiora è pure probabile che vi siano
diversi altri affioramenti di rocce riferibili alle selagiti: ma di questo
a.rgomento si parlerà in altra occasione.

Sulle condizioni di formazione delle selagiti.

I caratteri petrografici delle selagiti (composizione mineralogica e
chimica, struttura) non hanno riscontro con quelli di altre rocce ignee
della regione c sono di per sè piuttosto singolari. Già il RoSE.'\'BUSCH

avéva avvertito questa particolarità ed aveva incluso [23, pago 1491]
le selagiti nella li'amrUie der lamprop1tyrischen ErgltSsgestci4w (tenuta
distinta da quella dei lamprofiri veri e propri), gruppo di rocce poco
comuni e poco frequenti, abbastanza simili per composizione mineralo*
gica qualitativa, nOIl altrettanto per composizione chimica, abbastanza.
dfferente nei vari termini.

Anche i caratteri geologici sono particolari. La selagite si pre
senta sempre in dicchi ben delimitati, di giacitura spesso poco inclinata
sull'orizzontale, di potenza generalmente piccola (dell 'ordine di una
fino a poche decine di metri), apparentemente senza apofisi a tetto od
a letto. In generale l'aspetto nOIl è di manifestazioni -effusive.

La messa in posto non sembra essere stata accompagnata da forti
azioni meccaniche sulle rOCce incassanti: si osserva solQ qualche limi
tatQ e modesto incnrvamento degli strati, ma, in complesso, il magma
sembra essere penetrato entro i sedimenti senza alterarne sensibilmente
l'assetto.
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Invece, come è già stato fatto notare, a partire dal contatto e per
qualche metro di distanza da esso, le rocce incassanti hanno subito sen
sibili modificazioni mineralogiche e petrograiiche.

In accordo con tali caratteri della roccia, sembra si pbssa. dire che
il magma è stato, yerosimilmente, di viscosità particolarmente bassa
(anche se non vi sono apofisi e se, almeno in un affioramento, si os
serva tessitura. sferoidale) C ricco di elementi volatili: la messa in posto
deve essere avvenuta a pressione elevata.

E' difficile immllginare che esistesse un !ocolare emettente magma.
di composizione corrispondente li quella della selagite: basterebbe la
dispersione degli affioramenti a rendere poco acceUabile l'ipotesi. Nem·
meno sembra si possa pensare ad una differenziazione (nel senso pro
prio e ristretto del tennhle) sclagitica di un magma di tipo più comune.

Più probabile pare, inveee, che la roccia sia derivata da un magma
la cui composizione originaria sia andata 'modificandosi, successivamente ,
nello spazio e nel tempo, per assimilazione di elementi delle rocce in

'cassanti e per cessione di altri a queste ultime. Si spiegherebbero così,
sia la composizione chimica e mineralogica singolare, sia la. giacitura
delle rocce, sia. l'azione metamorfica relativamcnte intensa, in rapporto
alla esiguità delle masse magmatiche, esercitata sulle rocce incassanti.

L'ipotesi sarebbe giustificata anehe dalla posizione degli affiora
menti, i quali sembrano trovarsi specialmente ai bordi di massicci me-.
sozoici o paleogenici fortemente d.islocati e sollevati rispetto a piaghe
neogeniche relativamente meno disturbate: e cioè in corrispondenza di
linee tettoniche di importanza almeno regionale.

Il magma originario deve essersi, perciò, trovato a contatto con
una grande ,'arietà di tipi chimici di sedimenti, da quelli molto acidi,
CQme per es. le arenarie c \'errueane:t, a queUi decisamente basici, come
la serie dei calcari e calcari dolomitici mesozoici; da rocce completa
mente dìagenizzate, a rocce che non lo sono per nulla o lo sono pochis
simo. La. possibilità dì assimilazione e di .scambio tra magma. e forma
zioni sedimentarie doveva quindi sussistere in ogni caso, praticamente
qualunque fosse il tipo chimico del magma: si potre!>be quasi dire che
la contaminazione di esso doveva essere inevitabile.

Sembra significath'o, 8. questo proposito, il fa~to che quasi tutte
le rocce al cui gruppo il ROSE.'rnUSCB ha &","gregato le selagiti si trovano
in condizioni geologiche analoghe e, per di più, sono rocce recenti.
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Sull' età. delle selagiti.

..NOIl vi sono nuovi dati per definire l'età delle rocce della Senna:
il limite inferiore sembra fissaw dai fenomeni di metamorfismo di con
tatto nelle rocce incassanti, delle quali forse la. più recente è un 'are
naria associata ai galestri ed ai calcari alberesi, che si trova in vici
nanza della. q. 560 del letto della Seuna morta. L'età di questa arenaria,
o quella della sila sistemazione tettonica anteriormente alla venuta
magmatica, DOIl è quasi certamente posteriore ali 'Oligoeene.

Il limite superiore sarebbe stabilito dal ritrovamento di inçlusi di
rocce simili alle selagiti nelle traehiti dell'Amiata; e dali 'affioramento,
al Piano delle Macinaic, in mezzo alla trachite, di llna plaga di ande
site augitièa, chimicamente affine alla selagite. L'eh\ di quest'ultimo
affioramento rispetto a quella della trachite non è nota con certezza:
il SABATlNI [24] considerava la tracbite come precedente, il RoDO
LICO [21] pensa che sia posteriore ma che l'andesite augit.ica non sia
che il prodotto di una prima fase della stessa attività endogena che ha
portato alla venuta trachitica. Questa corrisponderebbe alla seeonda
fase, mentre di Wla terza farebbero parte i fenomeni posteruttivi idro·
termali, colla formazione dei giacimenti cinabriferi.

Genericamente si sa che la trachite è postpliocenica; come postplio
cenica lo STEFANINI ha dimostrato [26] essere la selagite di Orciatico.

E' molto probabile che anche le rocce.dcUa Senna siano postplio·
ceniche, ma nessull dato di osservazione penne~te di essenle certi e,
tanto meno, di precisare meglio l'età, specie Ilei rapporti colla trachite
dell'Amiata e colle altre rocce eruttive tosco-Iaziali.

Nemmeno negli affioramenti fuori della valle della Sellna si sono
trovati elementi per stabilire l'età delle rocce.

Sarebbe auspicabile che anche delle selagiti dell'Amiata e di quelle
. di Orciatieo e Montecatini Val di Cecina si tentasse di determinare
l'età assoluta, come EVER.."mEN e CURTIS [13] hanno recentemente fatto
con risultati che sembrano così interessanti, per i tun di Bracciano e
per la trachite della Tolfa..

Le selagiti nel quadro dell' attività magmatica. regiona.le .

.Al problema doli 'etA è strettamente collegato quello della origine.
Poiehè è improbabile che le selagiti derivino da manifestazioni

magmatiche aceidentali e limitate, la loro genesi non può che essere
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messa. in relazione con qualcuno dei momenti dell'attività endogena
che, a partire dal tardo Plioeene, si è .emicata nell'Italia centro-me
ridionale.

Non è pereiò sufficiente aver trovato che le selagiti SODO postplic>
ceniche, senza più precisa definizione dì età.

Ma nemmeno la sllccessionc cronologica, la digtribuzione geogra~

fica, i rapporti qualitativi e qUà.utitativi dei va.ri tipi di manifestazioni
eruttive tosco-iaziali souo veramente ben cOllosciuti (11).

Perciò, anche se le analogie di composizione chimica trovate dal
WASHIl'iOTQ:-< [29, pago 48) tra selagite e certe cimmiti, e quelle indicate

dal SABATINI [24] e dall'ALarSI [1] tra inclusi della traehite del
l'Amiata e rocce dei Cimini e di Radicofani (12) possono parere av
valorate e chiarite dalla scoperta della 6elagite nella regione del
l'A.miata, esse non bastano in realtà a pro.are COn sicurezza l'esistenza
di un legame genetico tra le selagiti e le maggiori masse vulcaniche dei
Cimini.

Lo studio dell 'origine delle selagiti e delle relazioni di esse con le
altre rocce della regione deve quindi essere ancora approfondito, dal
punto di vista petrografico e geologico insieme.

Nello studio cbimico-petrografico, se si tiene conto di qua.nto si è
detto della proba.bilità che nella formazione delle sclagiti abbia" avuto
molta importanza l'assimilazione, da parte del magma originario, di

(11) Nonostante l'abbondanu. di anallai di J'O«e della regione toew-Iu.iale.
~ da temere ehe le IJinte8i. tentate, per .. dal W4SIlL'fOTOS" [30] e dal NIOGLI [19]
lliano state premature. ElI8e lIeInbn.no ri_tire Don ao10 di un diletto di dati gl!O

logici piil. panicoWeggiati e pr«lilli, ma anehe del. fatto ehe non tutti. i tipi noti.
delle rocee aono _tati prelli in eonaideruione: ~ stats, cioè, fatta una Joeclta fra i
dati, gioltifieabile aolo nel eaJ() di una eooOlWllU geologiea piil. completI. D la·
voro del Rooouoo [22] li buato, inveee, anehe IU oaervazioni pereonali lUI ter
feno, ma eomprende 1010 la provineia. toec&na.; e le eorrelazioni aeeenna.te nel la
voro stee80 eon le roeee clIe li troVllJ:lO ft Sud non hanno I~tuto eaeere fatte ehe IU

analili chimiche e mineralogiche di eampioni di provenienza. troppo indeWrmillilta.
Ad uguale limitazione Il6lD.bra. aneho BOggotto, almeno per qua.nto riguarda le
r.onll che IIODO qui esamina.te, il roeente lavoro del BuItaI [li, pp. 51-53].

(12) L'analogia della. composizione chimit'.& e la. diversità di quella. minera
logiea. dello aelagiti e di aleune ehniniti Il stata. diJJellJl84l. dal RoOOL1OO [22, pp. 270

281). Si vorrebbe qui in.3iBtere lIU1 fatto ehe lo l:101agiti li IIOno probabilmonte for
mate da Wl. 1lUlgma. riew di e1em(lZlti vola.tili e per a.aIIimiluione e sea.mbio eolle
roeee iue.aaaanti. Non ~ pertanto eerto ehe all 'analogia della. eompoeizione ehimiea.
delle rocee corrilpOnda. anehe un 'analogia della. eompolJidol1e dei. magnU origi.uari.
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elementi derivati dalle rocee incassanti, ed il passaggio a questi di ele
menti magmatiei, non sembra conveniente di cercare gli eventuali rap+

porti tra selagitì ed altre rocce valendosi degli schemi usuali di evo
luzione () differenziazione magmatica, appunto perchè alla composi

zione chimica deUa selagite difficilmente corrisponde quella del magma
originario.

Più adatto sembrerebbe il paragone delle statldard ceUs, secondo
il metodo. proposto dal fuRTI! [2), alla cui applicazione le condizioni

geologiche e petrografiche, nel caso particolare, sono favorevoli.
Poicbè, come è stato notato, i ,·oluroi delle rocce magmatiebe e se

dimentarie non hanno subito sensibili variazioni in seguito aUa venuta

magmatica, è possibile stimare con sufficiente esattezza il rapporto dei
volumi di selagite e di roccia scdimentaria incassante interessata dal

llletamorfismo di contatto. Se si disponesse di analisi di queste rocec
motamorfiche, della roccia sedimcntaria da cui sono derivate e, natu

ralmente, della selagite, si potl'ebbe giungere alla detel'minazione quan
titativa abbastanza soddisfacente degli scambi di materia avvenuti tra

selagite e roccia sedimentaria. JJl tal modo sembrerebbe I>ossibile risa
lire a riconoscere in modo sufficientemente appros.<;imato la composi+

zione magmatica, la quale, tenendo ancora presente l'e"entualità di as
similazione profonda, si potrebbe allora paragonare con maggior fon

damento a quella delle masse eruttive della regione e delle regioni

vicine.
Ancora una volta si riconosce la necessità' di avere a disposizione

maggior quantità di dati geologici e ehimici sulla. selagite, ed ancor più
sulle roece da paragonare ad essa.

Fra queste sembrano da. prendere in cons.iderazione rocce di Ra
dicofani (di cui il RODOLICO [22] ba mostrato le lUlalogie con rocce della

Capraia; Ull legame con le rocce del lato orientalc del M. Rosso (13) è
apparso probabile dal confronto di sezioni sottili; ed una somiglianza

scmbl'a potersi l)edPt"I'C dalle descrizioni [8] di roeec di M. Calvo (14)

e dci pressi di ]\[ol1talto (15)), alcune rocce della Tolfa, ed infine alcune
dellc !"Oece più antiche dci Cimini.

(13) Tavoletta 8. Martino flUI Fiora. (129, lli S.E.).
(H) Tavolette Ponte S. Pietro (136, IV S.E.) e Riminino (136, m N.E.).
(15) Tavoletta. Montalto di Cutro (136, ID S.E.).

•
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Sulla. possibilità di rapporti
tra sel&gite e mineralizzazione cinabrifera.

Alcune conseguenze di Ulla certa importanza derivano dalI 'aver
riconosciuto che le rocce della Senna nOIl sono ofioliti.

I) Gli affioramenti di rocce sicuramente ofiolitiche risultano
meno estcsi e dispersi.

II) Viene a manCare uno degli argomenti (e nOll il meno impor
tante) che obbligherebbe a considerare alloctono il complesso sedimen
tano in cui si trovano le selagiti.

III) L'analisi dei particolari della tettollica locale (che non
avrebbe avuto ragione di essere fatta se tali terreni fossero alloctoni)
riprende la sua importanza per la conoscenza della regione.

IV) Si deve infine riesaminare l'ipotesi che esista un legame ge
netico tra venute selagitiche e mineralizzazione cinabrifera.

Questa ipotesi pare sia del CAILLAUX [4J (16), che aveva osservato
vene di calcite con cinabro nelle rocce della Senna; era poi stata ab
bandonata quando era stato riconosciuto che le ofioliti sono certamente
di età molto antcriore a quella della rrUnerali7.zazione.

Poiehè si sa ora che le rooc.e della Senna non SGno ofioliti, questo
argomento contrario non ha più valore, e poichè la pl·esenza di tracce
di cinabro nelle selagiti ha continuato ad esserc confermata, non si può
fare a meno di esaminare se l'associazione sia casuale o no.

Nella selagite il cinabro è stato trovato entro filoncelli calcitici i
quali non sembrano vene secondarie, indipendenti dalla venuta mag
matica, ma piuttosto manifestazioni isterogenetiche di questa.

Ma non meno che da queste tracce di cinabro, l'ipotesi di un nesso
tra mineralizzazione e selagite sembra ora avvalorat:a dal ritrovarsi del
complesso di caratteristiche locali anche in altre ZOIl€: che sono in posi
zione geologica paragonabile, e nelle quali esistono rocce ignee, se non
simili, affini alle selagiti; in ogni caso più affini a queste ultime che
!ld altre manifestazioni magmatiche della regione.

Nella zona della Senna., fra questi altri i~dizi di minera.1izzazione
specialmente vistosa è la presen7A di grossi noduli piritosi di cui sono
ricche le arenarie nelle vicinanze dei contatti coi dicchi di selagite-. \

(16) eitato dal Dr. CASTRO [lO}.
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.Presso questi si trovano pure delle putizze, ma nella regione il fatto è
-forse· troppo comune percbè possa essere conegato solo alla venuta sc
lagitica. Più caratteristica sembra, invece, la presenza della già neol'
.data massa di cristalli di baritina.

Come si è detto, manifestazioni simili si riscontrano anche in di
verse altre parti della regione, più o meno vicine.

Così, nella zona dclla Tolfa, dove, come si sa, è stato trovato ci
"'1UJbro, si conosce a Pian deli 'Organo un importante giacimento di ba
ri/MUI, e c6lestil14 (Relazione del Servizio Minerario, 1936; CO"FORTI [5]
-e [6]) e nOll occorre ricordare che vi si osservano affwam&nti piritoS'i
·e venute di gas. Queste mal)ifcstazioni sono collegate al complesso tra~

·chitico.
A N della Tolfa si ritrovano, in relazione probabile colla massa

-eruttiva. di l\f. Calvo, indizi di cinabro, affioramenti di baritina e ma
nifestazioni di gas; cinabro, non più solo in tracce, si trova a Monte
buono, a !\T di M. Rosso; emanazioni gassose si conoscono in tutta la
regione.

A settentrione della Senna si conosce celestina a Pietrilleri; S,' è
-stato trovato nelle acque di S. Filippo; ancora più a N, tra Orciatico e
Laiatico sta il giacimento ricordato di Baritocelestilla [14] nelle cui
-vicinal12e sono note emanazioni gassose. Si può ricordare per questa
zona l'accenno, sia pure dubitativo, del LOTTi [17, pago 369] che fa.
ceva notare come la mineralizzazUme cimabrifcra di Jano (dove il
.JmvlS [16, voI. I, parte II p. 383] segnala anche della celestÌ11a) non
sia troppo lontano da Orciatico.

La principale obiezione all'ipotesi è, evidentemente, che cinabro
esiste, ed in quantità ben maggiore, entro la trachite dell '~miata. Sem
brerebbe quindi più logico ccreare con questa roccia un eventuale le
-game genetico.

Nelle tra.chiti il cinabro (F. ELTER [11]) «si trova diffuso irre
-golarmente nelle zone caolinizzate, oppure sotto forma di iucrostazioni
ed efflorescenze lungo le spaccature»;' e questa mineralizzazione è, ov
-viameute, posteriore alla venuta traehiticR.

Mettere in relazione la minerauzzà.zione colla selagite significhe
l'ebbe, perciò, ammettere che anche questa sia di età più recente delili
trachite.

Abbiamo giù visto che diversi dati faullo invece supporre il C01l

l.rario: nonostante qualche possibile obiezione, sembra probabile che la
selagite sia più antica dalla trachite.
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Non rimane, dunque, che un 'ipotesi, apparentemente arbitraria
ed artificiosa, ma forse meno inverosimile di quanto possa parere a
primo aspetto: che il cinabro troyato D.elle trachiti sia di origine secon
daria, e cioè sia stato rideposto, per rimaneggiamento di una minera
lizzazione primaria associata alle selagiti.

Una delle ragioni che giustificano questa ipotesi è l'improbabilità.
che la mineralizzaziolle sia originariamente associata ad una venuta
magmatica relativamente acida, oome quella dell'Arniat&, & cui non si
accompagna direttamente alcun'altra manifestazione metallilera. Come
si è detto, un certo quadro di mineralizzazione è, invece, comune al
gruppo di rocce basiehe (o almeno più basiche della trachite dcl
('.A.miata) alle quali si è accennato.

La possibilità del rimaneggiamento e della migl'aziollc del cinabro
è fatto ben noto da molto tempo; è stata confermata, e le sue basi teo
riche chiarite, da K. B. ICRAUSKOPF [15, pago 515 e segg.) col calcolo
delle pressioni parziali di Hg e S:l a "arie temperature. Secondo questi
dali, per un innalzamento modesto della temperatura, il cinabro può
dissociat'Si in quantità e tempo apprezzabili; per ridcpositarsi quindi
là dove le condizioni permettono di ricombinat'Si. E' perciò facilmente
concepibile che le modifieazioni delle condizioni dell'ambiente in con
seguenza. della venuta trachitica abbiano potuto agire sul cinabro di
una mineraL.izzazione preesistente nella zona, pro\'ocandone la migra
zione e la rideposizione, anche entro la trachite stessa.

Non si n101 nascondere nè negare che mancano ancora elementi i
quali permettano di essere certi deU 'esistenza di legami genetici tra
selagiti e cinabro; ma., d'altra parte, si ritiene che l'affermazione che
tali legami siano inverosimili od impossibili sarebbe incauta ed aV'.'en

ata.

Conclusioni.

1) Gli affioramenti di rocce sclagitiehe ed affini sono molto più
nUJl1erosi e diffusi di quanto si supponesse, e si trovano anche a di
stalll-e abbastanza grandi dalle traehiti deU'Amiata.

II) Nell'origine delle selagiti ba avuto probabilmente importanza
])revalcnte l'abbondanza di elementi volatili nel magma e l'assimila
zione e lo scambio di elementi colle rocce incassanti.
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III} La. posizione geografica degli affioramenti è probabilmente
'Collegata alla tettonica regionale postplioeenica..

IV) Sembra verosimile che l'origine delle selagiti sia da riferire
.ad una delle prime [&Si del vulcanlsmo postpliocenico appenninico; che,
tuttavia., i dati di cui si dispone ora non consentono di precisare meglio.

V) Non si può escludere che una. mineraiizzazione cinabruera
primaria sia stata in relazione colle venute selagitiche, e che parte
degli attuali giacimenti siano di origine secondari&, per rimaneggia.
-mento di giacimenti primari.

ToriM, 19 febbrow 1959.

NOTA - Poco priOla delle 8000nde boue della pre&ente Ilota si à rieovuto
l'estratto dci lavoro di E. GIANNINI &d M. TONGIOROI, Ou~ion' 8'Ulkl tett&nica
1'\6ogltltlca della To,caRa. marittima - Boll. Soc. Gool. 11. • LXXVII, pp. 147·170 .
1958 (ma. pubbl. dopo il maritO 1959). A pago 161, in nota, è data la prova ehe l'età
delln. Iclngite di Oreiatieo è tra il Piaccn:r.iano ed il Calabriano: ne risulta avva·

loratlL l'ipoteei qui preeeJltatlL sull'etA delle 8el.agìti dell'Amì&ta.
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